la turchia di erdogan

Generali, giudici e giornalisti nel mirino della rappresaglia “È finita, consegnatevi” 

Alti ufficiali e funzionari trascinati in manette davanti alle telecamere L’epurazione sta colpendo i vertici dell’opposizione laica

Marco Ansaldo
dal nostro inviato Istanbul
.

La caserma di Besiktas, dai giardini squadrati e perfetti, tirati a lucido dagli attendenti all’ombra di una colossale, per imponenza, bandiera rossa con la mezzaluna e la stella, è in silenzio oggi. Nessun movimento sospetto. Nessun carro armato che spunta dalla porta ferrata. Nemmeno un soldato ad affacciarsi sulla strada. Meglio non confondersi sui viali del quartiere europeo con i lealisti islamici che, dopo il golpe fallito, hanno strappato più che simbolicamente dalle mani dei laici i vessilli rossi, e adesso li agitano felici, su auto strombazzanti inni ad Allah, coperte da bandiere sventolate solo l’altro ieri dai cittadini kemalisti che si rifanno al credo di Atatürk.

Questo rapido cambio di scenario e di mani, mentre la bandiera resta un punto fermo, si vive in tutta la Turchia. Dove, ai piani alti, la scure di Recep Tayyip Erdogan, il leader dato quasi per spacciato e all’improvviso risorto, non tarda ad abbattersi sui “traditori”.

Golpisti, gulenisti (cioè i seguaci di Fethullah Gülen, l’imam accusato di avere ispirato dagli Usa il colpo di Stato, ma lui nega decisamente), giudici, giornalisti, agenti. Sono loro gli invitati a offrire il collo ai vincitori. «Consegnatevi», era l’urlo risuonato ieri all’aeroporto Sabiha Gokcen, il secondo scalo della metropoli, lanciato dai poliziotti a un ultimo gruppo di soldati asserragliato in una sala d’aspetto. E chi non si consegna, viene scovato e portato in manette, come nelle decine di immagini rilanciate di continuo dalle tv, che impietosamente riprendono magistrati in ciabatte acciuffati a casa, agenti infedeli scortati in guardina, giornalisti dalla schiena eticamente dritta a cui viene rovesciata la scrivania per scagliarli in strada senza più un lavoro.

Le teste rotolate ieri erano davvero tante nella cesta del Sultano. «Ci sono circa 6 mila arresti», ha detto serafico il ministro della Giustizia, Bekir Bozdag. Che ha aggiunto: «Ce ne saranno altri 6 mila. Continuiamo a fare pulizia». Tra costoro, 2.750 giudici, accusati di far parte del gruppo di Fethullah Gülen. Già sabato le autorità avevano annunciato la sospensione di altri 2745 magistrati. Arrestati poi anche 52 alti ufficiali dell’esercito, scaraventati all’alba dalle loro abitazioni nella provincia occidentale di Denizli. Fra loro, il comandante della guarnigione locale, Ozhan Ozbakir, un nuovo generale dopo gli ufficiali già fermati dopo le 4 ore di golpe. E poi i poliziotti, in passato continua preda di purghe. Rimossi e scaraventati nelle sperdute provincia dell’est.

Infine c’è la caccia a Feto, come ormai viene nominato sprezzantemente dagli stessi adepti del presidente. Cioè Fetullah Gülen, 75 anni, nato a Erzurum, nella profonda Turchia orientale, predicatore che crede nella scienza, nel dialogo interreligioso, in una democrazia multipartitica, e ha aperto canali di dialogo con il Vaticano e le organizzazioni ebraiche. Guida una comunità religiosa, la confraternita Hizmet, che in Turchia conta decine di migliaia di attivisti e una cerchia di simpatizzanti stimata tra i 4 e i 5 milioni di persone
Fondatore di una rete di scuole e università private, non coraniche, diffusa in ben 110 Paesi, all’insegna di un islam moderato e più aperto. Con un impero mediatico che conta sul quotidiano Zaman, l’agenzia di stampa Cihan, e diverse reti tv. I cui direttori, però, sono stati via via tutti arrestati, e nelle redazioni sono entrati giornalisti fedeli al verbo, che mantengono il nome della testata anche se la sua identità politica e editoriale è capovolta. A Erdogan non è riuscito il colpo finale: serrare le scuole di Feto, che preparano i giovani — uno su quattro in Turchia — a un Islam non in linea con l’ortodossia del capo dello Stato. Il “no” è arrivato dalla Corte Costituzionale. Lo stop dell’Alta Corte è una beffa per il Sultano, tuttora perseguitato dal fantasma del suo ex amico, assieme al quale aveva combattuto e piegato i generali nella prima decade del millennio.

Così intanto il presidente dispone le purghe, e prega. A volte piange. Come ieri, quando alla moschea di Istanbul ha ricordato fra le lacrime un amico morto negli scontri di venerdì notte. Nelle 85 mila moschee della Turchia, a mezzogiorno, c’è stata una preghiera simultanea per le vittime del fallito golpe. A coordinarla, la Direzione turca per gli affari religiosi (Diyanet), massima istituzione islamica sunnita del paese, sotto il controllo statale. Già nella notte del colpo di Stato, i muezzin si erano schierati contro, chiamando dai minareti la gente a resistere e obbedendo al video di un Erdogan disperato. In serata l’ultimo appello presidenziale: «Elimineremo il virus da tutte le istituzioni pubbliche». Alla caserma di Besiktas il silenzio è tale che sembra mancare persino un respiro.

6.000 arresti e il governo ne annuncia altrettanti.

Migliaia anche i magistrati sospesi

Un soldato dell’esercito turco sospettato di coinvolgimento nel golpe viene scortato al tribunale di Mugla, in Turchia
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